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QUANTI TESORI IN PATTUMIERA... 

 

Dove posso trovare i materiali organici per far fronte alle necessità di orto e giardino?  

Cominciando dagli scarti di cucina, si stima che quotidianamente ciascuno di noi lasci in eredità 

all’ambiente circa 300g. di scarto alimentare (bucce, pelle, torsoli, fondi di caffè, briciole e pezzi di pane, 

ecc.); in base ad un rapido calcolo risulta dunque che una famiglia di tre persone produce circa 1Kg di 

scarto alimentare al giorno, e dunque 300/400 Kg all’anno, corrispondenti a circa 1 metro cubo di materiale 

organico. 

Per quanto concerne i residui delle attività agricole domestiche (giardinaggio e orticoltura): 

 il tappeto erboso di un giardino ben curato (concimazioni, irrigazioni e tagli frequenti) produce annualmente circa 4 Kg di erba fresca per 

mq; gli sfalci di aree verdi coltivate meno intensamente producono il 30-50% della quantità sopra indicata; un prato all’inglese di 200 mq 

produce dunque annualmente circa 600/800 Kg di sfalci, pari a ben 2 metri cubi di materiale organico compostabile. 

 un albero di alto fusto e foglie caduche produce annualmente e mediamente circa 40-60 Kg di foglie; anche in questo caso, dunque, la 

presenza contemporanea di alcuni alberi in giardino permette di avere quantità di scarti fogliosi dell’ordine di metro cubo in volume. 

 la potatura di una siepe fornisce delle quantità variabili in dipendenza del tipo di siepe, dell’età della siepe e del tipo di potatura; sono state 

stimate produzioni comprese tra 1 e 2 Kg al metro quadrato per ogni potatura: dunque una siepe di un metro di altezza e lunga 100 metri, 

produce circa 150 Kg di materiale, pari approssimativamente ad un metro cubo. 



Tra le attività agricole hobbistiche rientrano poi i piccoli allevamenti (conigli, anitre, galline, oche, ecc.). Gli escrementi, miscelati a materiali 

pagliosi, ai trucioli e alla segatura (utilizzati come lettiera), rappresentano un materiale organico compostabile ricco di azoto, molto ben 

valorizzabile nei sistemi domestici di compostaggio. Si stimano quantitativi annuali pari a 25 Kg di pollina per volatile. 

IL COMPOSTAGGIO : ATTREZZI UTILI 

 

  
  

 
forca 
badile 

rastrello 
 

… e braccia volonterose disposte a 
mettersi al lavoro 

 
termometro 

rete metallica a maglia 
medio fine  

(da 2 a 10 cm max) 
 

dimensioni rete: 3 m di 
lunghezza x 1 m di 

altezza 

telo in tessuto non 
tessuto delle stesse 

dimensioni della rete,  
 

telo impermeabile di 
copertura  

 
mollette o ganci di 

fissaggio 
 



COMPOSTAGGIO: INGREDIENTI 
 

   
 

ramaglie (legna dolce) 
foglie, paglia, trucioli, 

cartone per uso 
alimentare 

 
scarti di frutta e 

verdura 
 

 

 

 acqua  
 



IL PROCESSO DI COMPOSTAGGIO 
 

Il compostaggio è un processo biologico di tipo aerobico i cui obiettivi sono la stabilizzazione, l’igienizzazione e l’humificazione (più o meno 

avanzata) dei materiali organici. Lo scarto organico fresco contiene in misura maggiore o minore delle componenti facilmente degradabili (ad 

es. zuccheri, proteine); sinonimo di degradazione è mineralizzazione (cioè trasformazione della sostanza organica nei prodotti finali di tipo 

minerale, quali acqua, anidride carbonica, ammoniaca); la trasformazione di tali componenti richiede un notevole consumo di ossigeno e 

determina, durante la trasformazione, la presenza transitoria di composti intermedi quali acidi organici, ammine, ammoniaca, che, se presenti 

in grande quantità, nella prima fase di degradazione, ovvero prima che anche essi vengano degradati totalmente, risultano fitotossici, ossia 

dannosi alla fisiologia della pianta. Quando gran parte delle componenti più degradabili sono state ormai trasformate nei prodotti  finali si 

dice che la sostanza organica (il compost) è stabile; nel materiale compostato, a tale stadio, avvengono solo trasformazioni residue 

(l’aggregazione delle componenti residue per formare l’humus): viene perciò consumato poco 

ossigeno e si producono pochi intermedi fitotossici.  

Per effetto dell’innalzamento della temperatura provocato dall’attività microbica, avviene un 

processo di pastorizzazione, cioè la igienizzazione dello scarto (ad es. da eventuali malattie 

fungine delle piante presenti negli scarti). Inoltre, con l’andare del tempo, le componenti 

meno facilmente degradabili (lignina, cellulosa, le stesse spoglie microbiche) si aggregano per 

dar luogo ad humus. Il processo di stabilizzazione è aerobico, avviene cioè in presenza di 

ossigeno; in carenza di ossigeno l’attività microbica si altera e dà luogo a fermentazioni e 

putrefazioni, con produzione di sostanze maleodoranti (acidi organici, ammine odorigene, ecc.).  

LA DINAMICA DEL COMPOSTAGGIO 

La macchina compostaggio ha un motore (i microrganismi preposti alla stabilizzazione ed umificazione), un combustibile (gli scarti organici) 

ed un comburente (ossigeno). 



Gli scarti organici contengono sostanze organiche facilmente degradabili (dette anche fermentescibili : soprattutto zuccheri e proteine) che 

vengono degradate in CO2 e H2O; altre sostanze organiche (cellulosa, lignina) vengono più che altro trasformate in humus; anche le ceneri 

(ossia i sali minerali presenti negli scarti organici) vengono essenzialmente trasferite, eventualmente dopo 

trasformazione o inclusione nell'humus, al compost finale.   

Il processo è biologico, avviene per azione dei microrganismi, quindi bisogna garantire il mantenimento delle 

condizioni adatte alla loro attività. Vanno dunque assicurate una buona umidità (la vita è attiva in presenza di 

acqua) ed una sufficiente dotazione in elementi nutritivi (sali minerali, sostanze organiche digeribili). 

E’ necessario ossigeno : in sua carenza, al posto della mineralizzazione delle sostanze organiche maggiormente 

degradabili (produzione di CO2 ed H2O, stabilizzazione del materiale) si ha putrefazione (produzione di sostanze odorigene, persistenza della 

tossicità, bassa produzione di calore e mancata igienizzazione). 

Come assicurare l’ossigeno necessario alla stabilizzazione? Due le opportunità: affidarsi alle 

proprietà intrinseche del materiale (porosità) che rendano possibile il ricambio spontaneo di aria 

atmosferica ricca di ossigeno al posto dell’aria esausta (in cui cioè l’ossigeno è stato consumato); 

predisporre interventi esterni che facilitino tale ricambio (rivoltamenti).  

Andiamo ora a considerare i parametri più importanti per la corretta conduzione del processo. 

 

POROSITA’, C/N ED UMIDITA’ 

Se nella miscelazione degli scarti viene attentamente ricercata una presenza equilibrata dei diversi fattori biochimici (acqua, ossigeno, azoto, 

carbonio, ecc.) vi sono le premesse per una perfetta conduzione del processo.  

I parametri più importanti che caratterizzano i materiali in funzione della loro trasformazione in compost sono: 

Porosità: deve essere sufficiente a garantire un ricambio dell’aria all’interno del cumulo (è necessaria l’addizione di materiali di struttura) 



Umidità: deve essere sufficiente a permettere lo svolgimento delle reazioni microbiche, ma non eccessiva, perché il ristagno di umidità 

determina anaerobiosi (cioè assenza di ossigeno) e dunque putrefazioni; anche qui si intuisce l’importanza delle miscelazioni corrette; il 

contenuto iniziale ideale di acqua è tra il 45 ed il 65%; un test facile ed immediato è la cosiddetta prova del pugno: preso un campione 

rappresentativo della miscela iniziale, lo si stringe in mano; dovrebbero sgorgare tra le dita alcune goccioline d’acqua. In difetto di acqua, si 

annaffia; in eccesso, si aggiungono scarti secchi o si rivolta in una bella giornata di sole (così l’umidità in eccesso evapora!). 

Rapporto carbonio/azoto (C/N) : questo parametro richiede considerazioni più articolate. Va innanzitutto valutato il diverso ruolo che i due 

elementi assumono nel metabolismo microbico: semplificando, il carbonio ha una funzione energetica (viene mineralizzato a CO2 producendo 

l’energia necessaria alla vita microbica), l’azoto ha una funzione plastica (viene in gran 

parte utilizzato per la costituzione delle proteine che permettono la riproduzione 

microbica). Il rapporto equilibrato nella miscela iniziale è compreso tra 15 e 30 (C/N=20 

significa che per ogni grammo di azoto ce ne sono 20 di carbonio). 

Vediamo cosa succede in situazioni di squilibrio. Se vi è troppo carbonio (C/N maggiore 

di 30), i microbi hanno molto alimento energetico a disposizione ma poco alimento 

plastico per riprodursi : non si avrà una buona crescita della popolazione microbica e 

questo impedirà l’accelerazione delle reazioni di decomposizione; il processo di 

compostaggio sarà dunque estremamente lento. Se vi è troppo azoto (C/N minore di 15) 

i microbi si potranno sviluppare bene ma non avranno sufficiente alimento energetico per la vita di tutti e per svilupparsi ulteriormente; gran 

parte dell’azoto, reso inutile perché non impiegato nella riproduzione microbica, verrà perso, sprecando valore fertilizzante e provocando 

cattivi odori (odore di urina) se perso in forma ammoniacale. 

Siamo ora in grado di interpretare alcuni dei più evidenti sintomi di malessere di una cattiva miscelazione:  



 Cumulo freddo: significa mancanza di ossigeno per eccesso di umidità (rivoltare per favorire l’evaporazione, miscelare con scarti più 

secchi), o se ciò non risulta alla prova del pugno, mancanza di azoto rispetto all’eccesso 

di carbonio (miscelare scarti con molto azoto, aggiungere un fertilizzante azotato come 

l’urea; 

 Cumulo che produce odori : significa presenza di putrefazione per eccesso di acqua (nel 

caso di odori di marcio) o eccesso di azoto (odori di urina); questi problemi possono 

essere agevolmente prevenuti, secondo quanto detto sopra, con una corretta 

miscelazione. 



LA GESTIONE DEL PROCESSO DI COMPOSTAGGIO IN AMBITO DOMESTICO E SCOLASTICO. 

La modalità qui consigliata per lo svolgimento di un’attività di compostaggio domestico o scolastico è mediante un silo di rete o direttamente 

in cumulo. L’utilizzo del composter, soprattutto nel caso di attività svolta in ambito scolastico, 

impedisce una corretta visione delle stratificazioni del materiale e più in generale non consente di 

seguire agevolmente il processo. L’utilizzo di una rete è consigliato per mantenere ordine nell’area di 

compostaggio o in presenza di bambini o animali. 

 

 

 

LE SETTE REGOLE FONDAMENTALI DEL COMPOSTAGGIO SONO: 

1: SCEGLIERE IL LUOGO ADATTO. La collocazione ottimale nell’orto o nel giardino scolastico è in un 

luogo praticabile tutto l’anno (senza ristagni e fango invernale: ottima l’idea di preparare un sentierino 

con legno sminuzzato...); vi deve essere la vicinanza di una fonte d’acqua, o la possibilità di addurla con 

una canna. 

Ovunque sia possibile, il cumulo o il silo in rete va posto all’ombra (cioè a nord) di siepi o alberi caducifogli (spoglianti); in tal modo: 

 in estate, non verrà esposto alla radiazione solare diretta, che comporta il pericolo di un eccessivo disseccamento del materiale; 

 in inverno, il cumulo/silo beneficerà delle giornate di sole, che aggiungendosi al calore prodotto dalle reazioni biologiche, permetteranno 

di raggiungere le temperature di igienizzazione, di velocizzare il processo e di fare evaporare l’umidità in eccesso. 

 

2: LA MISCELA IDEALE. La preparazione della miscela dei materiali organici da compostare deve mirare: 



 a fornire in modo equilibrato tutti gli elementi necessari all’attività microbica (in particolare è fondamentale avere un rapporto 

carbonio/azoto equilibrato); 

 a raggiungere l’umidità ottimale (in difetto, si può comunque innaffiare);   

 a garantire la porosità necessaria ad un sufficiente ricambio d’aria; 

 ad apportare sia scarti ad alta degradabilità, che funzioneranno da substrato energetico per i microrganismi, che materiali ad alta 

percentuale di lignina e cellulosa (legno più o meno frantumato, trucioli, paglia) 

che verranno trasformati ed utilizzati per l’organizzazione delle molecole di 

humus. Infatti, il legno e la paglia donano porosità ai materiali umidi con cui 

vengono miscelati; forniscono la lignina e la cellulosa necessari all'umificazione.  

QUINDI VANNO SEMPRE MISCELATI GLI SCARTI A MAGGIORE DEGRADABILITA’ (ed 

a basso C/N) CON QUELLI MENO DEGRADABILI (ed ad alto C/N).   

Vogliamo ora fare alcune considerazioni a sviluppo di quanto appena detto a darvi 

qualche ulteriore consiglio. 

Risulta evidente che bisogna provvedere ad un accumulo di materiale poroso da 

miscelare via via con gli scarti fermentescibili; le potature infatti si fanno solo d’inverno... !!! Si può allora: 

 creare una zona di accumulo delle fascine o farsele regalare da qualche nonno; 

 farsi regalare, in periodi senza risulte di potatura, da un amico falegname, del truciolato, o durante l’estate, della paglia da qualche 

contadino; 

 impiegare, in alternativa, delle foglie secche; queste, infatti, soprattutto se particolarmente coriacee e grossolane (magnolia, lauroceraso) 

riescono a garantire una certa porosità del cumulo anche in assenza di legno; anche del cartone spezzettato grossolanamente, se ve ne è 

in abbondanza, va bene... (ottimo quello della pizza da asporto, perché non contaminato da inchiostro); 



 recuperare i sovvalli (cioè gli scarti grossolani provenienti dalla vagliatura del compost pronto, costituiti generalmente da materiali legnosi 

grossolani), che funzionano anche da inoculo batterico. 

Quando la conservazione del materiale in attesa della disposizione in cumulo viene fatta per tipologie separate, la miscelazione tra i diversi 

scarti può essere facilmente ottenuta tramite una disposizione a strati, alternando ogni 5 cm circa in altezza materiali a basso C/N e materiali 

ad alto C/N. Al primo rivoltamento, la miscelazione tra i diversi strati permetterà un facile proseguimento delle trasformazioni microbiche. 

Cosa succede invece cercando di compostare da soli altri tipi di scarto? 

 nel caso di scarti molto umidi e con molto azoto (basso C/N), ricchi di zuccheri e proteine e quindi facilmente degradabili, le reazioni di 

decomposizione partono in modo violento, consumando velocemente ossigeno e liberando azoto in eccesso (odore di ammoniaca); 

inoltre, l’eccesso di acqua e la mancanza di porosità determina in brevissimo tempo quasi subito mancanza di ossigeno, e dunque 

putrefazione e cattivi odori; questo stesso effetto va temuto nel caso di accumulo a sé stante di scarti fermentescibili; 

 nel caso di scarti secchi, ad alto C/N e ricchi di lignina e cellulosa (poco degradabili) il 

processo stenta a partire, ed al limite non si avverte alcun aumento di temperatura 

(indice di scarsa attività biologica); ma proprio per questo posso accumulare per 

lungo tempo i materiali legnosi, pagliosi e le foglie secche senza che perdano le 

proprie caratteristiche e senza andare in putrefazione. 

Come vanno frantumati i materiali legnosi? 

La funzione del materiale legnoso è duplice: fornire un supporto lignico per 

l'umificazione; dare porosità alla massa. Il primo meccanismo è tanto più efficiente 

quanto più i pezzi sono sminuzzati (in modo da essere ben coinvolti nelle 

trasformazioni), il secondo quanto più gli scarti legnosi vengono mantenuti grossolani. L’alternativa è dunque: 



 impiegare un biotrituratore, che permetta al materiale di venire bene trasformato in humus; vanno preferite, alle macchine cippatrici 

(organi trituranti a coltelli, che danno un taglio netto al materiale), quelle sfibratrici (con martelli 

che lacerano intimamente i tessuti legnosi permettendone un attacco microbico ed una 

trasformazione spinti). Unico problema, il costo di questi macchinari;  

 spezzare a mano (pezzi tra i 5 ed i 20 cm): in questo caso si ottiene quasi esclusivamente l’effetto 

strutturante, per conferire porosità al cumulo; vero è che ad ogni rivoltamento si ottengono 

ulteriori lacerazioni delle fibre, ma gran parte del materiale legnoso rimarrà comunque 

grossolano; avrà comunque permesso un efficace compostaggio delle altre tipologie di scarti e se 

vagliato (per utilizzare la parte fine come terriccio), lo scarto legnoso grossolano potrà essere 

impiegato come pacciamante o aggiunto ai nuovi cumuli;  in tale modo funzionerà da inoculo, 

apportando i microrganismi necessari alla trasformazione del nuovo materiale; nel corso dei 

successivi cicli di compostaggio tenderà dunque ad affinarsi gradualmente, sino a venire 

anch’esso coinvolto nelle trasformazioni humificative. 

 

3: LA FORMA E LE DIMENSIONI DEL CUMULO/SILO. La dimensione da fornire al cumulo/silo deve tenere conto del fatto che uno degli 

obiettivi del compostaggio è la igienizzazione degli scarti; l'aumento di temperatura della massa si ha solo laddove le dimensioni del cumulo 

consentono di trattenere il calore prodotto dalle attività microbiche. La sezione minima del cumulo che consente di raggiungere la 

temperatura sufficiente ad una buona igienizzazione (55°- 65°C) è di 1 m x 1 m, con lunghezza determinata dalla quantità di materiale a 

disposizione (almeno 1 metro per raggiungere la temperatura richiesta per l'igienizzazione). La sezione ottimale del silo in rete è di 1 m di 

diametro (serviranno quindi 3 m di rete, alta 1 m, di maglia medio-fine). 

 

Osservazione1: per una buona igienizzazione degli scarti devo dunque mettermi nelle seguente condizione: 



VOLUME MINIMO = 1 METRO CUBO   

Osservazione 2: va allestita una fase di accumulo primario del materiale in attesa di raggiungere tale volumetria. E' bene, onde evitare 

problemi di odore, assicurare già in tale fase una miscelazione degli scarti fermentescibili con materiali secchi e porosi: oltre al legno va bene 

anche la carta (non quella patinata delle riviste, ma di quaderni, libri non patinati, bene lo scottex, ottimo il cartone, soprattutto quello della 

pizza da asporto o comunque per uso alimentare) che assorbe l'umidità in eccesso e alza il rapporto 

C/N.  

Osservazione 3 : se qualcuno si fosse spaventato dalla necessità di raggiungere volumetrie almeno 

dell'ordine del metro cubo si può organizzare mediante la tecnica del cumulo continuo, che cresce in 

lunghezza ed in estremità venendo rivoltato nella direzione dell'altra estremità fornendo da questa 

continuamente materiale maturo.   

Osservazione 4: nei primissimi giorni del ciclo di compostaggio, si assisterà ad una possibile riduzione in altezza del materiale, a causa di tre 

motivi: 

- il cedimento sotto il proprio peso 

- la perdita di materiale per degradazione della sostanza organica sottoforma di CO2 ed H2O  

- l'affinamento progressivo del materiale 

L'importante è ovviamente che le dimensioni indicate vengano rispettate almeno nella fase iniziale, quella in cui si ha maggiore sviluppo di 

calore e dunque di possibilità di igienizzazione. Al rivoltamento si avrà comunque l'accortezza di ripristinare l'altezza e la larghezza originale 

del cumulo riducendone magari la lunghezza, permettendo, in tal modo, anche nelle fasi successive, un buon innalzamento della 

temperatura, si accelera il processo e si permette anche l'igienizzazione degli scarti posti all'esterno nella prima fase. 

Facciamo anche un accenno all'altezza massima del cumulo, anche se in genere nelle situazioni domestiche si ha il problema opposto 

(scarsità di materiale): questa può essere fissata intorno al metro e mezzo (meno ancora con scarsità di scarti in grado di dare porosità, quali 

legno e paglia); oltre a queste dimensioni ci possono essere problemi di compattamento ed anaerobiosi, nonché un eccessivo riscaldamento 



del materiale, con sterilizzazione della massa. In caso di abbondanza di materiale, dunque, meglio allungare il cumulo che svilupparlo in 

altezza. Intuitivamente, per ottenere la temperatura desiderata, i cumuli dovranno essere più alti in inverno ed in zone molto ombreggiate, 

più bassi in estate e in pieno sole. 

Per quanto concerne la forma del cumulo è bene che la sezione tenda al triangolare nelle stagioni fredde e umide, in quanto le due falde 

fanno da spioventi allontanando l'umidità in eccesso; nelle stagioni calde e tendenzialmente secche va ricercata la forma trapezia, quasi 

rettangolare (la coesione dei materiali permette di ottenere pendenze molto ripide delle falde) in modo da assorbire la maggior parte 

possibile delle precipitazioni incidenti. 

4: il controllo dell'umidità. Ricordando la prova del pugno, osserviamo che la giusta umidità si ottiene e mantiene: 

- mediante una equilibrata miscelazione degli scarti 

- dando la conformazione appropriata al cumulo 

- garantendo la porosità necessaria allo sgrondo e al drenaggio dell'umidità in eccesso 

- eventualmente coprendo il cumulo con materiali impermeabili in periodi piovosi (vanno benissimo gli 

ondulati); tenere però i fianchi liberi per permettere l'ingresso dell'ossigeno 

- innaffiando se necessario   

Se il controllo dell'umidità in difetto è semplice e richiede fondamentalmente l'apporto di acqua, più 

complessa è la prevenzione e cura degli eccessi idrici del materiale, che comportano anaerobiosi, arresto 

della degradazione e putrefazioni, con cattivi odori; laddove tali eccessi si verificano, bisogna infatti 

attendere una giornata di bel sole per rivoltare il materiale esponendolo alla radiazione solare e 

all'evaporazione. Garantire lo sgrondo per prevenire gli eccessi di umidità è dunque fondamentale: ciò significa conferire porosità sufficiente 

mediante l'aggiunta di legno più o meno sminuzzato, cartone tagliato, paglia, ecc. IMPORTANTISSIMO è sempre l'allestimento di un 

drenaggio al piede, mettendo alla base del cumulo uno strato di 10/15 cm di materiale legnoso, si previene il ristagno per gravità dell'umidità 

in eccesso al piede del cumulo. Fate attenzione, al rivoltamento, nel cercare di rispettare tale strato drenante, anche se in realtà già dopo il 



secondo rivoltamento, allorché il materiale è già sufficientemente stabilizzato e consuma molto meno ossigeno che all'inizio, il pericolo delle 

putrefazioni per insufficiente ossigeno è molto limitato. 

 

5. assicurare l'apporto di ossigeno: la programmazione dei rivoltamenti. Già sappiamo che la stabilizzazione dello scarto, cioè la degradazione 

delle componenti più degradabili della sostanza organica, richiede ossigeno; tale richiesta è molto elevata all'inizio del processo, in cui sono 

ancora presenti grandi quantità di componenti organiche facilmente attaccabili (zuccheri, proteine); poi tende a diminuire dal momento che 

residuano le componenti meno degradabili, la cui trasformazione in humus richiede molto meno ossigeno. Per quanto la porosità conferita al 

cumulo consenta un certo apporto spontaneo di ossigeno dall'esterno, il consumo dello stesso, nella prima fase, è generalmente più veloce 

del rifornimento, sicché ad un certo punto il contenuto di ossigeno all'interno del cumulo non sarà più sufficiente a sostenere l'attività di 

degradazione microbica, e vi sarà il rischio di attivare putrefazioni, con produzione di cattivi odori. Prima di giungere a questo punto, si deve 

dunque intervenire dall'esterno per permettere il ricambio dell'aria e rivitalizzare il processo. 

Intuitivamente, il sistema più semplice per permettere il ricambio dell'aria è il 

rivoltamento; con esso si permette all'aria atmosferica, ricca di ossigeno, di 

sostituirsi all'aria esausta (impoverita in ossigeno) presente all'interno del 

cumulo; altri vantaggi del rivoltamento sono : 

- quello di consentire la lacerazione ulteriore degli scarti, aiutando l'attacco 

microbico 

- quello di permettere una nuova miscelazione (importante soprattutto nel 

caso dell'allestimento a strati del cumulo) 

- infine, e questo è della massima importanza, il rivoltamento permette anche 

agli scarti disposti all'esterno in fase di preparazione del cumulo di poter 



essere portati all'interno della massa in corso di trasformazione, per essere anch'essi sottoposti alle alte temperature della zona centrale : ciò 

consente una uniforme igienizzazione del materiale; a tale scopo bisogna dunque avere l'accortezza, in fase di rivoltamento, di procedere in 

modo ordinato, asportando prima gli strati esterni e disponendoli in modo che costituiscano il nucleo del nuovo cumulo che si va a formare. 

Tenuto conto della consistenza del materiale e della necessità di disfare, in sede di rivoltamento, le masserelle di materiale che si fossero 

compattate (in modo da permette una migliore ossigenazione), l'attrezzo che permette una più agevole gestione del rivoltamento è il 

forcone. 

Ma quando rivoltare? 

 

6. Controllo della temperatura 

Basta usare l'intelletto e uno strumento molto semplice: il termometro. Sappiamo infatti che la 

conseguenza automatica dello sviluppo dell'attività microbica determinata dall'abbondanza di ossigeno è 

l'innalzamento della temperatura; parimenti, quando 

l'ossigeno incomincia a scarseggiare, il decremento 

dell'attività microbica implica un abbassamento della 

temperatura. 

La temperatura del materiale è dunque la spia che indica se 

il processo va avanti celermente o se sta rallentando per 

condizioni di insufficiente ossigenazione. Una volta allestito 

il cumulo, se la miscela ha un sufficiente contenuto in 

sostanze organiche a facile degradazione, un buon tenore di umidità e un C/N equilibrato, lo 

sviluppo dell'attività dei microrganismi, anche in conseguenza della loro veloce riproduzione, porta alla produzione di calore; se la massa di 

materiale è sufficiente (almeno un metro cubo), il calore trattenuto consente l'innalzamento della temperatura del cumulo sino a 55/60°C, 

 
 



necessari per una buona igienizzazione. Intanto l'ossigeno viene impiegato per la degradazione delle varie componenti dello scarto organico; 

l'aria interna al cumulo viene dunque impoverita di ossigeno e ciò avverrà in modo tanto più veloce quanto minore è la porosità (che 

permette il ricambio dell'aria interna). In conseguenza di ciò, l'attività microbica rallenta e la temperatura del cumulo diminuisce. 

 

Temperature di in attivazione di alcuni parassiti 

Salmonella typhosa salmonella Nessuno sviluppo al di sopra di 46°C, morte in 30 min a 

55-60°C 

Escherichia coli Enterite Morte in 1 h  a 55°C e in 15-20 min a 60°C 

Taenia saginata Verme solitario Morte in qualche minuto a 55°C 

Trichinella spiralis Verminosi Uccisa rapidamente a 55°C 

Brucella abortus Brucellosi Morte in 1 h a 55°C 

Mycombacterium tubercolosis hominis Tubercolosi Morte in 15-20 min a 65°C e in qualche istante a 67°C 

Corynebacter diphteriae difterite Morte in 45 min a 55°C 

 

 

Quando tale diminuzione di temperatura è particolarmente accentuata e la temperatura del cumulo tende ad abbassarsi a quella atmosferica, 

abbiamo la testimonianza che le reazioni microbiche si stanno fermando del tutto per mancanza di ossigeno. A tal punto interveniamo con il 

rivoltamento, che rifornendo l'ossigeno necessario alla ulteriore degradazione della sostanza organica determina un reinnalzamento della 

temperatura. Un piccolo inciso: in realtà il picco raggiunto in questa seconda fase è generalmente inferiore al primo, perché la degradazione 

della gran parte delle sostanze facilmente degradabili  è già avvenuta nella prima fase, e dunque la produzione di calore è minore: 

conseguenza importante è che il materiale che deve essere sottoposto a igienizzazione sicura (malerbe, piante parassite, ecc.) deve essere 



posto in condizioni di sfruttare bene le alte temperatura della prima fase, mettendolo, in fase di allestimento iniziale del cumulo, nella zona 

centrale dello stesso. 

Il ciclo riscaldamenti / raffreddamento / rivoltamento si produce più volte, con picchi di temperatura sempre inferiore, sinché dopo l'ennesimo 

rivoltamento la temperatura del cumulo non si innalza più in modo sensibile rispetto a quella atmosferica: evidentemente, a tale punto, non è 

l'ossigeno a mancare, ma sostanza organica a facile degradabilità; ciò significa che il compost è a tale punto stabile, ovvero le trasformazioni 

e degradazioni residue sono totalmente contenute da non creare più problemi di tossicità per le radici della pianta che dovesse venirne  a 

contatto. Proviamo, come indicazione generale, a fornire qualche idea sulla lunghezza del ciclo (in riferimento all'ottenimento delle diverse 

tipologie di compost) e su numero e frequenza dei rivoltamenti nei sistemi di compostaggio domestico in cumulo: 

- in inverno: 1° rivoltamento dopo 25/30 gg., 3/5 rivoltamenti, la lunghezza del ciclo per avere il compost fresco è di 2/3 mesi, pronto è di 6/8 

mesi (le basse temperature atmosferiche tendono a rallentare l'attività biologica ed il ciclo nel suo complesso) 

- in estate: 1° rivoltamento dopo 20 gg., 3/5 rivoltamenti, 1/2 mesi per ottenere compost fresco, 4/6 mesi per il pronto. 

In presenza di un'alta percentuale di materiale molto fermentescibile (scarti da cucina, sfalci, pollina) e con bassa porosità del cumulo, il 

numero dei rivoltamenti aumenta e la loro frequenza è ravvicinata; il ciclo tende ad essere più breve, perché la trasformazione viene 

accelerata dalla facile trasformabilità degli scarti, sostenuta dal continuo rifornimento di ossigeno per l'alto numero di rivoltamenti. 

Inversamente nel caso di scarti  poco degradabili (molto legno, foglie secche) e cumulo con buona porosità . 

E' comunque importante collegare, ogni volta che sia possibile, la gestione del 

ciclo con l'andamento termico del cumulo rilevato dal termometro. Con l'andare 

del tempo l'esperienza tenderà a sostituire man mano il rilevamento 

termometrico. 

Tre ulteriori consigli:   



- la temperatura va rilevata ad una profondità di almeno 30/40 cm, per non risentire dell'influenza della temperatura atmosferica sul materiale 

esterno. A tale scopo si rivelano adatti i termometri industriali in vetro (costo contenutissimo: 10€) o metallo, graduati generalmente da 0° a 

100°. ATTENZIONE: per sfruttare l'intera lunghezza del termometro ed evitare di rompere il puntale, che rilascerebbe vetro e mercurio nella 

massa, vi consigliamo di fare strada al termometro creando un foro di sufficiente larghezza con un bastone o un manicotto di metallo; poi vi si 

introdurrà l'intero termometro, che una volta estratto con cura darà la lettura della temperatura a una buona profondità. 

- se la temperatura, dopo la preparazione del cumulo, rimane bassa (cumulo freddo) riconosciamo le conseguenze di una insufficiente 

presenza di scarti a buona degradabilità (nella miscela avremo basso contenuto di zuccheri e proteine, alto C/N); la ricetta (ossia la 

miscelazione) va dunque modificata con l'aggiunta di scarti che rimedino a tali carenze (scarti da cucina, pollina, sfalci); tale situazione 

potrebbe verificarsi anche durante i geli invernali, non tanto per una mancata attivazione delle reazioni microbiche, ma per una consistente 

perdita di calore verso l'esterno: l'indicazione può essere quella di coprire il cumulo con materiali a funzione coibente (per cercare di ottenere 

ugualmente l'igienizzazione dei materiali) ma che lascino respirare il cumulo, come la paglia (10/15 cm di copertura, anche sui lati), o il tessuto 

non tessuto. 

- se invece la temperatura aumenta troppo, e si innalza magari sopra i 70°C, si ha non solo igienizzazione, ma la sterilizzazione quasi totale del 

cumulo; sicché sopravvivono quasi esclusivamente i batteri più termoresistenti, e dopo la vampata iniziale la temperatura scende e il 

processo stenta a proseguire sino a che il materiale non viene colonizzato da altri microrganismi. Per prevenire tale situazione, che tende a 

verificarsi con miscele a basso C/N, cumuli troppo alti ed in periodi caldi e secchi, bisogna diminuire l'altezza del cumulo e garantire un buon 

inumidimento del materiale; l'evaporazione dell'acqua funziona infatti da volano termico, assorbendo l'eccesso di calore; ricordate inoltre la 

preferenza per la collocazione dei cumuli in zone ombreggiate in estate. 

7: va seguita l'evoluzione del materiale in compostaggio. Insomma è vero che madre natura lavora per noi, ma va assistita perché il sistema 

funzioni al meglio. 



IL COMPOSTAGGIO A SCUOLA 

Nel mondo della scuola un’attività come il compostaggio può sfruttare appieno tutte le sue valenze ecologiche e formative, configurandosi 

come un’esperienza didattica completa. Il compostaggio può entrare nella scuola di ogni ordine e grado, come un’attività teorico-pratica, 

punto di partenza per la trattazione di diversi argomenti, non solo nell’ambito delle scienze, ma anche della matematica e con il 

coinvolgimento dell’area linguistica.  

Il compost può essere il punto di partenza per affrontare il tema dei rifiuti e con esso l’analisi dei cicli dei principali materiali, dalla materia 

prima al rifiuto e alle tecniche di riciclaggio. Tra queste ultime il compostaggio occupa inoltre un posto particolare, in quanto attività umana 

che mima un processo che già avviene in natura. 

Ad integrazione di un’attività di compostaggio sono possibili diverse esperienze quali il calcolo della percentuale dei materiali organici nella 

pattumiera di casa, sia in termini di peso che di volume, utilizzando una normale bilancia da cucina, piuttosto che un secchio tarato, ed 

operando opportuni raffronti con le abitudini e gli stili di vita di un tempo.  

Il compostaggio può essere inoltre sfruttato come applicazione pratica di semplici concetti matematici come la conoscenza dei pesi, il 

volume, il loro rapporto, la creazione di tabelle, etc. Oppure come punto di partenza per affrontare il tema della desertificazione progressiva 

dei terreni agricoli. L’impiego massiccio di concimi chimici (destinati a soddisfare le esigenze nutritive delle colture, sempre più produttive) 

insieme alla progressiva concentrazione degli allevamenti e la conseguente minor disponibilità di letame, hanno portato ad una significativa 

riduzione del contenuto di sostanza organica nel suolo, ovvero della sua fertilità. Anche nella Pianura Padana aumentano le aree in cui la 

dotazione di sostanza organica è scesa a livelli bassi (inferiori al 2% sul peso secco del campione, prelevato in uno strato fino a 25 cm), 

determinando in tali aree una condizione detta di pre-desertificazione. A corredo del progetto didattico, quindi, è possibile effettuare lo 

studio della composizione del terreno, la sua stratificazione, la permeabilità delle sue diverse componenti, raccogliendo e classificando con 

semplici chiavi di determinazione gli animali del terreno; la costruzione in classe di un terrario per lombrichi, concluderebbe nel modo migliore 

l’esperienza, oppure è possibile sconfinare a parlare di agricoltura biologica. Durante la decomposizione degli scarti organici, è possibile 



effettuare prove di crescita e di germinazione con varie sementi (Lepidium sativum, Crescione), con metodo scientifico, calcolando ad ogni 

semina, il rapporto fra i semi germinati sul totale degli utilizzati. Altra importante sperimentazione sarà quella dell’evoluzione del ph della 

massa in trasformazione, con una metodica descritta più avanti.  Il coinvolgimento delle famiglie si otterrà attraverso la preparazione di 

questionari ad hoc, relativi alle pratiche di gestione dei rifiuti in ambito domestico, alla conoscenza ed alla pratica del compostaggio 

domestico e la disponibilità di un nonno in un’attività di compostaggio sarà quanto di più prezioso un’insegnante possa auspicare per sé e per 

il proprio lavoro !  

Al termine del percorso didattico, la realizzazione di una mostra che concluda l’esperienza permetterà un ulteriore coinvolgimento dei 

genitori. 

 

 

 



BOZZA DI AVVISO DI AVVIO ATTIVITA’ AL COMUNE E ASL 

(su carta intestata della scuola) 

 

Data  

Al comune di ___________________________ 

Alla cortese attenzione degli Assessorati all’Istruzione e all’Ecologia 

 

Al Servizio di Igiene Ambientale dell’Azienda sanitario n°______________ 

All’attenzione del Responsabile Settore Rifiuti 

 

Oggetto: informazione circa l’avvio di un’esperienza di compostaggio scolastico 

Con la presente Vi informiamo che, presso la Scuola _____________________________ si svolgerà un’esperienza di compostaggio degli scarti 

organici di origine vegetale. Gli scarti verranno raccolti in modo differenziato presso la mensa della scuola e presso le abitazioni degli alunni. 

Si precisa che saranno raccolti e compostati unicamente scarti vegetali, con l’esclusione di cibi cotti e resti di carne e pesce. L’esperienza 

didattica di compostaggio si svolgerà presso uno spazio del giardino della scuola ed ha quale obiettivo educare e sensibilizzare i ragazzi e le 

loro famiglie alla riduzione della produzione dei rifiuti ed alla loro raccolta differenziata, nello spirito della legislazione nazionale, della 

pianificazione regionale e della programmazione provinciale, che consentono ed incentivano il trattamento in proprio della frazione organica. 

Disponibili per eventuali informazioni, preghiamo di contattare l’insegnante _____________________ presso la Scuola _____________ al n° 

telefonico _____________ 

Con l’occasione, si porgono cordiali saluti. 

Il Dirigente scolastico 



BOZZA DI COMUNICAZIONE ALLA SOCIETA’ DI RISTORAZIONE (MENSA SCOLASTICA)  

 

Spett. ____________________________ 

 

Oggetto: Informazione circa l’avvio di un’esperienza di compostaggio scolastico. 

 

Egr. Sigg.ri; 

con la presente Vi informiamo che, presso il plesso scolastico ________________ si svolgerà un’esperienza di compostaggio degli scarti 

organici di origine vegetale. Gli scarti verranno raccolti in modo differenziato presso la mensa da Voi servita e presso le proprie abitazioni 

dagli alunni della classe ______________ a partire dal ___________. Si precisa che saranno raccolti e compostati unicamente scarti vegetali, 

con l’esclusione di cibi cotti e resti di carne e pesce. A far tempo dalla data indicata pertanto, si invita il personale della Vs mensa a raccogliere 

separatamente i resti di cibi cotti dagli avanzi vegetali, e a mettere a disposizione questi ultimi della classe ________, che provvederà ad 

avviarli a compostaggio.  

L’esperienza didattica di compostaggio si svolgerà presso uno spazio del giardino della scuola ed ha quale obiettivo educare e sensibilizzare i 

ragazzi e le loro famiglie alla riduzione della produzione dei rifiuti ed alla loro raccolta differenziata, nello spirito della legislazione nazionale, 

della pianificazione regionale e della programmazione provinciale, che consentono ed incentivano il trattamento in proprio della frazione 

organica. 

Disponibili per eventuali informazioni, e grati per la gentile collaborazione che ci vorrete riservare, preghiamo di contattare per eventuali 

chiarimenti l’insegnante _____________________ presso la Scuola _____________ al n° telefonico _____________ 

Con l’occasione, si porgono cordiali saluti. 

Il Dirigente scolastico



BOZZA DI COMUNICAZIONE AI GENITORI  

 

Ai genitori degli alunni della classe _______________  

 

Oggetto: richiesta di collaborazione per un’esperienza di compostaggio scolastico. 

 

Cari genitori,  

inizierà nei prossimi giorni, nella nostra scuola, un’esperienza didattica di compostaggio degli scarti organici vegetali. Il compostaggio è una 

semplice tecnica che permette di trasformare gli scarti organici della cucina e del giardino (sfalci d’erba, ramaglie, paglia, foglie) in un terriccio 

naturale, il compost, utilizzabile per la fertilizzazione dell’orto e del giardino.  

Vi chiediamo di collaborare all’esperienza raccogliendo e pesando, insieme a noi, presso la Vs. abitazione: 

scarti vegetali della preparazione e del consumo dei pasti (bucce e resti di frutta e verdura 

scarti della manutenzione del giardino (sfalci d’erba, ramaglie, paglia, foglie) 

Non dovranno essere raccolti i cibi cotti come la pasta ed i resti di carne e pesce, onde evitare visite sgradite di topi ed animali in genere 

Vi chiediamo inoltre la disponibilità a fornire alcuni degli strumenti utili allo svolgimento dell’attività: forcone, pala, forbici da potatura, 

rastrello, setaccio a maglie di 1-2 cm, guanti da lavoro, bilancia. 

Alla fine dell’esperienza ogni famiglia riceverà un manualetto di compostaggio domestico, fatto da noi, che potrà essere utile per iniziare a 

realizzare anche a casa la semplice attività di compostaggio domestico, così da ridurre i rifiuti prodotti alla fonte e valorizzarli in un ciclo di 

ritorno alla natura. 

Cari saluti. 

Le insegnanti e gli alunni della _____________ 


